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PERSONE 
REVERENDE 

di AUGUSTO MONTI 

Caro Ingrao, 
Le a \evo promesso, tempo fa, 

di rileggere Destino di Roma di 
don Stum> e di fargliene qualche 
co>a: *>on passali due meni ed io 
non ne ho fatto nulla. Non ho la 
abitudine di mancar di parola; se 
mi succede bisogna che mi gin-
stinchi. Ed io, oggi, t>on qui per 
ciò. 

Mi c'ero messo veramente. « di 
buona lena >. Roma, Don Sttir/n! 
persona, e eo.»u, fra le più reve
rende por me. Iti don Sturzo ad
dirittura m'eio specchiato: una 
\olta. Autonomie locali, r-aine di 
Stato, antigiolittismo: quante cu*i' 
in comune con Lui! K Gobetti 
con la lanterna, quavro hominem 
libcralem, e a \ e \ a trovato anche 
quello; la collaborazione a Rioo-
Unione Liberale, quel numero 
unico sulla propor/ionule con quel 
magistrale — cardinale! — arti
colo di don Stami . Poi l'antifa
scismo, la persecuzione (le scon
cie eniicaturc del <420>!). l'esilio. 

— Come sta don Sturzo a Lou-
dra"* — Male! — La nebbia? — 
Il clero cattolico di là...?! — Sì: 
par che non gli perdonino il suo 
antifascismo — E che fa? poli
t ica?— No: versi; un poema... — 
LTn lungo poema, dicono, in ter
si -cioltì: o in ottave: non *ÌO... 

Quanti anni.... quante cose...! 
Ed ora. ecco, leggevo: quel che 
Lui aveva scritto: versi no. poesia 
hi; non dall'esilio; da Roma... cit
tà libera. Da vicino, dunque. E 
da tanto lontano. Leggevo con at
tenta curiosità, con deferente at
tenzione. Destino di Roma: tutto 
pass», civiltà, potenze, imperi: 
Roma resta; le glandi capitali ili 
una volta son mucchi di ruderi. 
le mediocri capitali d'oggi son 
capoluoghi di prooinciae: < Ro
ma sola supera i destini partico
la! i e i secoli, e si aderge a caput 
mundi*. Leggevo le commosse 
parole: non strabiliavo, non mi 
sbalordivo. Mi sì! Roma caput 
mundi — froenn regìt orbis ru-
tundi! ricordavo; acconsentivo. 
Quale Roma? La Roma eterna e 
sacra, tota! mica.... quell'altra; la 
Roma dei Papi insomma: quella 
di cui dice don Sturzo qui: e La 
Roma dei Papi è capitale del mou-
do, e deve riflettere un destino 
superiore al mondo >. 

Non riuscivo a scandalizzarmi. 
Sta pur scritto da qualche parte 
che « in considerazione de) carat
tere sacro della Città Eterna, se
de vescovile del Sommo Pontefi
ce, centro de" mondo cattolico... 
il governo italiano aorebbe avuto 
cura eccetera ?; una legge, con un 
articolo cosi; ogni legge vuol ave
re il MIO regolamento, e don 
Stur/o lo sa: cìon Sturzo appron
ta materiale per codesto regola
mento, propone per Roma. an-/i 
per il Campidoglio — per il S.P. 
Q.R. — uno statuto che sia con
forme a quell'artìcolo: perchè non 
starlo a sentire? Si può sempre 
< ragionare 3. come dicono a Ro
ma, con un uomo come Lui: far
gli. se mai, delle obiezioni. 

Ed io — in fantasia — Glie ne 
ponevo qualcuna. Perchè, per 
esempio, agli effetti di quel tal 
comma, vagheggiare per Roma 
una sistemazione < più o meno 
come quella di Parigi» o di Lon
dra. « di Washington? A parte 
che quelle città sono, rispetto al
ia Roma che s'è detto, delle città 
qualunque, esse sono capitali di 
Stati, lasciamo andare s? demo
cratici o no. ma certo recenti, mo
derni: Roma invece, caspita, è 
anche sede di uno Stato il cui So
vrano — e il Sommo Pontefice > 
— < ha la pienezza dei poteri le
gislativo, esecutivo e giudiziario >. 
cioè, o signori, di uno Stato tei>-
cratico. Cioè di un organismo 
politico che non patisce limiti di 
attualità, ne di modernità. E a l 
lora — volevo umilmente dire a 
don Sturzo. — la questione non 
dovrebbe esser posta in termini 
di attualità o d i modernità, ma ;n 
termini — farei per dire — di eter
nità. E allora... coraggio! il libro. 
la genesi. < ...e Iddio fece i due 
gran luminari, il maggiore che 
reggesse il giorno, e il minore che 
reggere la notte... ». In termini 
non di odierno diritto animini-
e tramo. ma in termini di rinno
vata dottrina medievale. Tornare 
per esempio ai giuristi snellì « i 
quali allegoricamente vederan 
significati nei due luminari code
sti due poteri, cioè lo spirituale e 
il temporale: e quindi arsromcnta-
%ano» — vanamente contraddetti 
dal povero Dante — «che tonu-j 
la luna. luminare minore, non bai 
luce-e non in quanto la riceve d<iil 
sole, così il potere temporale noni 
ba autorità se non in quanto la 
riceve dal potere spirituale >. 

Siamo sempre IL E oggi a 64.! 
anni dal De monarchia di Dante, 
don Sturzo scriveva: « Se la Chie
sa Cattolica non è del mondo t— 
•a è nel mondo... la Roma dei 
Papi è la capitale del mondo... 
Roma ba sempre imitato f simbo
leggiato la vita del cristiano nel 
suo pellegrinaggio terreno... >. La 
emozione di colui che scrive s'ap
prende a colai che legge. Elo-
quentia est ars persuadendo ed in 
sono persuaso. Ma si ! Roma Sa
cra. Roma Eterna. Roma sede dì 
chi rappresenta in terra il Lumi-
Bare Maggiore. li quale quando 
splende — e sempre splende — 
ogni altro lame cessa e sparisce. 
Perchè duaqve il Sole e la Laaa? 
FI Sole, e basta. Perchè in code-
Ma Roma, Vaticano e Quirinale? 

Il Vaticano solo, « simbolo della 
Roma «afta e spirituale >, davanti 
a cui tutto che è profano e tem
porale obliterato \ani«ce. 

< La Città Inaerà amerebbe un 
ritmo sereno, la tranquillità fatta 
di studi e di liturgie», dice ben<-
l'eloquente uomo di chiesa. E al
lora perchè rompere codesta tran
quillità col tumulto d'un pettego
lo indocile capoluogo d'uno statc-
rello qualunque? Perchè insomma 
bulle rive del Tevere — -acni un-
ch'esso, com'è risaputo — codesta 
coabitazione che come tutte te 
toahita/ioni è coM fastidio-a? Co
me dite? < La Santa Sede ricono
sce il Regno d'Italia sotto la di
nastia di Casa Savoia, con Roma 
capitale d'Italia--, lutto qui lo 

ostacolo? Euh! Anzitutto il Re
gno non c'è più, e la dinastia 
neanche; e del rcMo per quei patti 
son previste modificazione ^ ac
cettate dalle due parti*: con uu 
po' di buona volontà da ambo 
e le parti »... ha, coias^io! Audi-
/ /1 , an me indit amabili9 insania? 
Su, ippogrifo: sali, poggia < per 
giunger di quel monte in .-ul'a 
cima — che non lontan con la su
perna balza — dal cerchio della 
Luna essei si stima ». 

Ecco. Roma; Città del Vatica
no: laggiù. Se ne dilatano i con
fini: sino a comprendere dell'Urbe 
le mura — e magari anche il po
merio. Dentro è Roma eterna, sa
n a , mondiale. Roma papale; fuo
ri. fino ai mari, sotto ì monti, 
l'Italia, humilis Italia. Si vede 
bene di qui: di là Roma, del Pa
pa: libera; di qua l'Italia. l'Italia 
degli Italiani. libera. Libera Ro
ma, capitale del mondo di regger, 
«e vuole, le britrlie dell'orbe ro
tondo. Ma l'Italia — finalmente! 
— liberata da quella tremenda 
suggestione imperiale, da quel 
trascendente destino co<i grave 
alla sua povera immanenza di or
ganismo politico temporale. Non 
solo, ma l'Italia libera in casa 
propria di far quel che le detta 
1". MÌO genio di modesto Stato ... 
ghibellino, o. alla moderna, de
mocratico 

Ma si! par'iamo dunque di de
mocrazìa. Democrazia è fair play 
— è la regola del giuoco osservata 
da ambo le parti; è il duello — 
incruento — combattuto ad armi 
uguali. Ora io Italia, in politica. 
combinati come siamo, mi dica 
Lei, don Sturzo, dov'è più il fair 
play? Teologia contro politica, 
ordini religiosi contro partiti po
litici, paura" dell'inferno cóntro 
l'aumento di paga: dov'è più !a 
parità delle armi? I cinque re de
gli Amorrci si battevano bene 
sotto Gabaon, ma Giosuè gli \ a 
a fermar il sole... Quando è fu
si. quando la regufa del giuoco è 
rotta... son pasticci...: è il gam
betto, la carica all'uomo, la rissa. 
Siamo a questo da noi. E cosi 
non si va più avanti. E allora... 
bisogna fermarsi, provvedete. Di
sogna intendersi. Io dirci d'inten
dersi così: a Voi Roma; noi ac
contentarci dell'Italia. Roma ma
gari senza elezioni: farete Voi. 
Ma in Italia le elezioni senza pre
ti che ci mettano il becco. 

Così, pien di fervore, m'accin
gevo, caro Ingrao. a scriver'-. 
quando mi venne in mente di leg
gere sul Popolo anche l'altro arti
colo: Anche a Roma eccetera.. 
Euh! cos'è "sta roba? < L'articolo... 
fu scritto... per il... Natale di Ro
ma... »...: ma ... nel '52... ma è an
cora festa? <: Nessuna emozio
ne... »: ah no? c i comunisti no& 
han tradizione italiana, ma solo... 
moscovita... >. «... La ... scelta sta 
fra Roma e Mosca... » Ma ... chi 
scrive? e quando? Sturzo o 
Cerniti? Siamo nel '32 o nel *»2? 
O nel '22? E io ... sogno o son 
desto? Sono desto. Sono sceso dal-
l'ippogrifo. <Le presenti elezio
ni... y. Hic et nunc, altro che 
t mondo » ed « eternità »! La « ma-
newd >; lo «schieramento anti
comunista »: altro che ...! E allo
ra no; credevo tutt'altro. Disfar 
l'articolo non mi sento più. Non 
mi son sentito più. 

Ed è stato cosi, o caro Ingrao. 
che una volta tanto, data una pa
rola non Tho mantenuta. E le; 
mi se userà. Suo 

AUGUSTO MONTI 

Anna a Parigi 
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PARIGI — Anna Magnani conversa con un autista ili taxi in Place 
de l'Etoile. La popolare attrice italiana ha assistito nella Sallc 
l'ie.vel alia prima visione in Francia di « Bellissima >. 11 film di 
Luchino Visconti e stato contemporaneamente presentato eon suc
cesso alla rassegna cinematoRialica di Londra, dove la splendida 
interpretazione della nostra Anna ha incontrato particolarmente il 

consenso del pubblico e della critica 

IL FESTIVAL DEL CINEMA ITALIANO A LONDRA . 

"Due soldi di speranza,, 
conquista il pubblico inglese 

Antonio e Carmela ambasciatori del nostro Paese - / film proiettati 
Successo di Anna Magnani e di Rascel • Gli elogi del " Times " 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

LONDRA, giugno. — Vedendo 
Due soldi di speranza al New 
Gallery di Londra durante il bre
ve festival che in questi giorni ha 
presentato agli inglesi sette* degli, 
ultimi film italiani, ho pensato 
ancori una \olta ai nostri emi-
arati di Maltby e di Mexborough 
L'Antonio del film di Castellani 
avrebbe potuto c.v.eie uno di loro. 
qua^i tutti meridionali, beffati 
nella disoccupazione e nella nn»e-
1 in con le false promesse del Li
vore all'eoteio; e più d'uno di lo
ro ^rà partito dal suo paese per 
guadagnare in Inghilterra di che 
riuscire a sposare una ìagazza 
come la Carmela di Due »oldi di 
speranza. Ma Antonio non è ve
nuto a Maltby Castellani gli hi» 
mcs«o m cuore tanta fiducia che. 
1» un mondo doie .->. è vivi p»>r 
lavoraie ed amai si. la mu>e:ia ap 
pai e al giovane disoccupato ed 
alla 1:1 dimorata qualcosa che do 
vrà pur finire se gli uomini sem-
plic. si danno una mano rontro 
di e.-.ra. E' questo che fa Hi Due 
«oidi di »peroura non soltanto un 
bel film, ma un film pari'colai-
mentc capace di giovare all'Italia 
all'estero, di difendere fra fili 
stranieri la dignità del popolo ita
liano. De Gasperi e la sua diplo-

polo di accattoni alla mercè del-
le ristrettezze e della fame se non 
ci viene consentito l'esodo in mas
sa verso altri paesi. L'unico argo
menta che 1 rappresentanti italia
ni hanno saputo usare in difesa 
dei minatori di Maltby defraudati 
del loro diritto dal governo bri
tannico, è stato appunto che era 
inumano rimandarli in Patii» a 
perire di miseria. 

Dallo schermo del New Gallery, 
Antonio, Carmela e 1 loro com
paesani così esorbitanti di Vita, 
hanno dipinto l'Italia agli inglesi 
in modo molto diverso. Hanno 
detto cho c'è nel nostro popolo 
abbondanza di saggezza nel dolo
re, abbondanza di tenacia e di ot
timismo perchè esso riesca da tè 
a far maturare tempi migliori per 
le sue innamorate e per i loro 
figli. Il messaggio di vitalità gè 
noiosa che il nuovo cinema ita
liano ha racoolto dagli umili pro
tagonisti della nostra cronaca, era 
già giunto al pubblico inglese at
ti averso Roma città aperta, Patsà, 
Ladri di biciclette, Rita amaro, 
Domenica d'agosto, che negli anni 
scorsi furono tra i più caldi suc
cessi degli schermi britannici. 

Ma il festival al New Gallery. 
per quanto la censura d. e. abbia 
fatto in modo da lasciarne fuori 
film come Roma ore 11 e Acfitutio 

ma? a ci dipingono come un pò- banditi, ha seivito a dimostrale 
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RAGAZZE DEL MEZZOGIORNO ALL'INCONTRO DI PRIMAVERA 

Colloquio in freno 
con ima fiorane del Sud 

Storia di un cappotto - La '"prima uscita,, • Viaggio di un'operaia delle Coto
nici e-Tristi domeniche di una dattilografa- A Hrenze cominciano a cantare 

Ma perchè ti set portato il-costosa per una città sempre più 
copporto? misera. Cosi ci sono, ancora on-

E che sono stata forse io? 
E' stata mia madre che ha der

ni donne che conoscono solo una 
piccola parte della città: il loro 

io; o ti porti il cappotto o a Bo-,quartiere, certe strade centrali 
Ioana non ci vai. Lei è convinta e torse via Caracciolo e Posti
che a Bologna anche il mese di lipo. 
giugno fa freddo. Ma no,, e poi lo stesso, o peo-

A "Roma il treno ha fatto una aio. in tante altre pai ti del Mc:> 
lunga sosta e da poco è ripartito ' " ' ' ' ~ 
nel pomeriggio infocato; per for
tuita lo scompartimento non è 
affollato ci SOÌ'O le due ragazze 
verso i finestrini e dì fronte a 
me un signore che dorme '- " " 

— Gesù, che bella figura / a - — E tu che parli tanto, dove 
remo con questo tuo cappotto —• sei stata fino a oggi? Sci stata 

forse in Amerhn.' — dic<* un po' 

ogiorno'.' Quante donne in Ca
labria o in Sardegna non si sono 
mai mosse dal loro piccolo pae
se, non sono irai state una sola 
folta a Catanzaro o u Nuoro? 

dice la prima ragazza eh" ha 
la permanente di fresco e di 
tanto in tanto ci dà qualche col
po di pettine. — Faremo ridere 
tutte le botognesi! Che bella fi 

risentita la ragazza del cappotto. 
— Io? Io riangio ogni gior

no. Faccio un viaggio lunghissi
mo. La sera sono stanca morta 

gura che facciamo fare a A'apolt.j — Viaggi? e dove vai 
E che coiva ne ho io? E' — E non lo sa; che sono opc-

stata mia madrp. Lei poveretta raia delle Cotoniere? 
non ha r>ai viaggiato. Una so - — E eon rjue-tn'' 
la volta in vita sua andò a Poni- — Cor questo io debbo bada-

•re a o'to telai che sono Messi 
. ; a quadrato. In mezzo al quadra 

. . . - j . Óìfo ci sono io e debbo correre 
so non fece il i iaoo.o di i i o r ; e ? i , „ „ 0 u savW QÌorno da nn tc_ 

— Ma che viaggio di nozze. iJaJO a UH n f r r o „ r r atl(ì 

Fece soltanto la prima uscita in 

pei ver un * voto 
— Ma come, cu andò si spo-

iccare 1 
; fili che si spezzavo. Comincio a 
va n">/narc e non »>'' fermo mai 
Ho letto su un giorvale che noi 
delle C( tnnirrc muove, rìoci con-
tinuamei'tr da un telaio all'al
tro facciamo ogni «•io-DO qua*? 

Hai 

una carrozza aperta. 

Nozze dei poveri 
La prima uscita: il viaggio di 

nozze per la citta da un qua,-(,„ ynl)ftìi a Caserta a pini 
acre ali altro in giro per le case narifo ch(, rfoanio f f T C C ; 0 -> 
dei parenti. Il viaggio di nozze „,...„,„ii„« 
degli sposi poveri. Un viaggio di, ~~ ^ h - Puverella 
nozze che durava un'ora in più ~ £ '" dove , o r o r . -
o un'ora in meno secondo la / a - . _ ~ E dov£ Cl'°'. chr, c trn 
riffa della carrozza presa !,« af- Come se a Napoli « potesse tro 
fito. Mi vengono in mente certi ™rc ,a\'.or°J fpp"/C ho j L =1i" 

ia cori? 

rersi di Di Giacomo: 
Tarantella, tarante 'a! 
Qleardo l'aggio cani&ciut^ 
:ar.ca e ro^sa. a', era e be. a 
tu facive'a prirr.rra' asciuta 
N'u buche" tenive rzir.o 
..a cardenia 'trit'e capi, e 
e a rrariteto vicir.o 
t'azjcccave pe* par.a* 

Oggi la prima uscita la fanno 
in tassi. Ma Vusanza va scompa
rendo perchè ditenta sempre più xaprci vivere. 

ploiea di stenografa e dattilo
grafia. Ma a che mi serve'' 

Il treno continua a filare at
traverso la campagna e le ra
gazze restano per u,\ poco silen
ziose a guardare il paesaggio. 

— E' bello da queste parti è 
vero"* 

—• Si... ma non c'e il mare. Io 
in una città senza mare non ci 

LE PRIME A ROMA 
CINEMA |Le avventure di Paperino1^? teS£a

n
d

a,S£0 

Sono qui raccolte alcune vecchie li gatto milionario tS.:2y s r.ic3:€a chc &veva-0 a p r o-
ArUiur Lubin sembra f-s-ers.jtagon^ta 1; ;.mp*-.t.<.o peisor.aggio 

ricc.al.zzsto nel dinserc amrr.àli d. Wr.'t D:=ney. Questi d:s,cgni ani-
«ni^.chè atteri americani. E non ^ 
può negare che questo s.a un pun
to d; **:s:« passibile di dare mag
giori jeddisfarioni di altr:. DCOD 
la j«r.e rdl .Malo parlante. Lue n 
ha architettato questa in?egno.-a 
faccerida del gatto milionario Ruh-
bsrb (Rabarbaro), che eredita la 
cospicua fortuna dì un padrone 
ncchlivsimo. e che perciò è sogget
to ad avventure e disavventure 
qual: processi, rapimenti, foghe 

Una vicenda meno surreale di 
quelle dì Francis il mulo parlante, 
ed anche meno satirica. Tuttavia 
U gatto milionario è nn d i n ben 
fatto, servito da una sceneggiatu
ra non priva di gags e di gradevoli 
trovatine. Vi sono anche, nel film, 
alcuni elementi spassosi di criti
ca a certo modo di vita america
no: il mondo del baMboll, la tele
visione. la giustìzia superficiale, 
i boofcmafcer* che lavorane all'om
bra della legge e con via. Il gatto 
Rabarbaro è, effettivamente, un 
bel gatto grasso e bonaccione, no
nostante le apparenze tigraacbe. 
Crii interpreti non felini cono Hay 
M lland e Jan Sterling 

mot. iono pcrc.ò più divertenti e 
p.u <ar.: delle recent: produzioni 
*ac*a-,-.ose del noto mestierante 
'•nicrcar.o 

t. e. 

Belle, giovani e perverse 
B^Ue, giczam e perverse, è si 

può ci:re. l'edizione americana un 
py a'.l'acqua di rose di Pacione 
senza sbarre, film francese di una 
quindicina d. ann. fa dedicato al 
problema delle minorenni traviate. 

Anche :n questo caso, alla b a « 
del film stanno nobili intenzioni, 
te quali però non si concretizzano 
in una denuncia delle condizioni 
•ociali che generano la delinquen
za e la prostituzione femminile e 
in una condanna dei crudeli ed 
errati metodi di «rieducazione» 
in auge nella società borghese. Da 
toni sinceramente umani • reali
stici il film passa con molta fa
cilita a toni troppo melodramma
tici o troppo superficialmente ot
timisti, al suo attivo stanno un 

e una fnt 
ora tecnica discreta. 
Fra gli interpiet: preier-^rno le 

s.ovar.i e acerbe Anne Francis. 
Anne Jackson. Enid Pjlver e flo
t t a Moreno a: • profoss.ons»:. • 
Paul Henreid e Ca:'r.er-.nc Me Leod. 
Dopo questo sulle fanciulle tra-
vrate. in America. .1 regista Ber
nard Vorhaus sta dirigendo un 
f.lm «ulle Fanciulle di tutto, m 
Ital.a 

Vice 

I t t II IC^P# 

Hrtftértite il Graetouéi 
LACHUTE (Quebec). ZI. — I fale-

fnwni stanno dando oggi gli ultimi 
ritocchi ad una dozzina di case di 
legno che verranno paracadutate nelle 
regioni artiche della Groenlandia ses-
tentrionale. Le casette sono state co
struite per la spedizione inglese nella 
Groenlandia del Nord, il più grande 
gruppo di esploratori polari dai gior
ni di Sir Walter Scott 

Con queste case si costruirà la base 
per gli esploratori britannici ed esse 
verranno lasciate sul posto perchè 
possano eventualmente usarle futuri 
esploratori polari. Le case sono a 
forma d'uovo: dò contribuirà a ren
derle sufficientemente robusta contro 
la pressione della neve. 

— E che te ne fai del mare? 
lo se riuscirsi a trovare un la
voro me ne andrei in qualunque 
città. Il mare! La domenica ti 
fai quella passeggiata a via Ca
racciolo. E poi? A me la dome
nica mi viene da piangere. A 
te no" 

Davvero come e triste la do
menica di tante ragazze napnle 
lane! Il padre, la -nadre. il fra
tello più piccolo, il Museo. >-»a 
Roma, piazza Plebiscito, v'm Ca-
:a"cio'o. Ci si ferma davanti ni 
tatfè a vedere , i signori » ce
duti ai tavolini e si cammina si 
cammina tino a rientrare a r/i<sa 
con i pirdi clic brue aito 

— Ti sei divertita'' — don.on
da la madre. E la ragazza dice 
di sì, ma poi corre nella sua 
stanza e scoppia e. piangere 

Il maro proibito 
Chissà queste due vapoletanc 

che cosa racconteranno alle al
tre roga ~n d'ogni parte d'Ita in 
con le quali si incontreranvo tra 
poche ore a Bologna. Le altre le 
vorranno far certamente cai' i -
re, convinte come sono che a 
Napoli tutte le ragazze cantino 
sempre. Vorranno farle parlare 
del mare e non sanno che ni 
mare, durante un'intiera estate, 
la stragrande maggioranza del
le ragazze napoletane riesce ad 
andarci una o due volte ammvi 
Ed è sempre una fatica, ma de
lusione. Il lungo v.aggio verso 
Portici o Bagnoli nell'autobus 
gremito, la lunga attesa n^r ti 
« camerino ». la merenda cover
ta di granelli di sabbio, la mor
tificazione di un costume fito e 
fuori moda. 

Chissà se a Bologna qualche 
ragazza napoletana racconterà 
queste cose: la sua giornata, la 
sua domenica, le sue vacanze. 

O V 3 

— Sarà vero chc in Alta Ita
lia anche le ragazze trovano 
sempre lavoro? 

— Chi lo sa! Forse a Milano 
Glielo dobbiamo domandare. 
Certamente verranno tante mi
lanesi a Bologna. Noi dovremmo 
tentare di stare sempre assieme 
alle milanesi. 

— Io invece vorrei stare con 
le fiorentine. Parlane cosi bene! 

— No,' no. Io voglio conoscere 
molte milanesi. A Napoli mia so
rella più piccola lavora in ut.a 
sartoria e la direttrice è una si
gnora milanese. Quant'è simpa
tica! 

— Io ho pensato sempre di 
;nctfor»<i a fare la sarta. Quan* 
to guadagna tua sorella? , 

— Guadagna? Non prende 
niente. Per ora * fa la ragazza ». 
Impara l'arte. Lavora ina non è 
pagata. 

— Ah già, se fa la regazza... 
* * # 

A Firenze ne $aloono molte di
rette anch'esse a Boloona. In ca
dono to scompartimento e il cor
ridoio. La napoletana col cappot
to é felicissima di questo primo 
incontro appunto con le fiorenti
ne come lei desiderava. Quando 
imbocchiamo il tunnel ti metto
no tutte a canfore e già sono di
ventate amiche. 

— £ ' proprio di noi dattilogra
fe che io voglio parlare a Bolo* 
gna — apiega «ma ragazza di F i 
renze e a f a gli stipendi che si 
guadagnano a Firenze e quelli di 
Genova, Torino. La mia concitta

dina è piena d'ammirazione, ma 
alla fine azzarda: 

— lo rorrri solo dire che a 
Napoli noi non riusciamo mai 
a trovare un posto. Allora che 
ce ne facciamo di questo di
ploma? 

— E' giusto, fanno le altre, lo 
deve dire, deve parlare. 

— La mia amica è un poco ti
mida — fa quella delle Cotonie
re - A'OII ucdi-fc? Si e portata 
il cappotto perchè pensa che a\ 
Bologna fa freddo. 

— E va bene — risponde con 
voce puntigliosa l'altra — Par
lerò. Ti farò vedere che parlerò. 

— Ma lia fatto bene a portare 
il cappotto — dice la dattilogra
fa di Firenze. — Dalle parti no
stre il tempo può cambiare da un 
momento all'altro. 

RICCARDO LONGONE 

come quel messaggio, ben lontano 
dall'esauriti, vada modulandosi 
e articolandosi nell'opera di tanti 
registi che, pur diversi di tempe
ramento, imparano e sviluppano 
tutta la virtù — scrive il Tintet 
— di « tenere l'orecchio vicino al 
suolo, al loro proprio suolo ita 
liano ». 

11 festival ha proiettato, oltre a 
Due soldi di speranza, Bellissima 
di Visconti, Le ragazze di Piazza 
di Spagna di Enimer, Il calammo 
dr//a speranza di Germi, // cap
potto di LaUuada, Miracolo a Mi 
lano di De Sica e Moglie per una 
notte di Camerini. La critica in 
filose ha avuto por tutti giudizi 
pieni di simpatia e ha manifesta 
to .schietto entusiasmo per 1 film 
di Castellani, De Sica, Visconti e 
LaUuada. 

Per limitarci alla critica del Ti
mes, che è del lesto il giornale 
chc più al diffonde .sul festival, 
ecco il suo giudizio generale sul
l'attuale nuovo cinema italiano 
* L'antica preoccupazione dell'in
giustizia sociale, la eredità po
litica dei giorni della liberazione 
sono ancora continuamente in evi 
denza: non troppo stridenti, non 
troppo consapevoli, ma onnipre
senti ». « E' certamente questa — 
continua U critica — la molla na
scosta della deliziosa tragicomme
dia Due soldi di speranza ». •• La 
for7a e la grazia del film di Ca
stellani — aggiunge il Times — 
stanno nello sfondo del paese e nel 
la diammaticità appassionata di cui 
i suoi abitanti investono le loro 
azioni più comuni. Non avevamo 
mai udito tanto gridare, una cosi in
tensa cacofonia di urla e di strilli. 
di risa e di proteste, e lo scher. 
mo non era abbastanza grande per 
la stravaganza del gesticolare, per 
il teatrale sfrenarsi delle braccia 
protese. Non di meno tutto appa 
riva completamente autentico e 
caratteristico... ». Elogi particolari 
vengono tributati alla recitazione 
di Anna Magnani In Bellissima • 
di Renato Rascel nel Cappotto. 

«Rascel — citiamo ancora il Ti 
mes — ha qualcosa di ChaplLn e 
qualcosa che non rimane limitato 
ai baffetti. La sua interpretazione 
6 un esercizio di comicità psieo 
logica, una specie di numero di 
varietà sublimato, dove la sotti
gliezza dctjli effetti conta più del 
la immediatezza dell'attacco-.. E il 
Ti'iiir» conclude la sua critica coi 
r.conoscimento dell'" orecchio te
nuto vicino al suolo », una virtù 
•• che in contralto con la eterna 
ordinnria amministrazione cine 
matografica della revolverata, del 
calcio nello stomaco e dell'uomo 
inseguito, riesce btranamentc, 
splendidamente eccitante «. 

Il festival del New Gallery, che 
darà stimolo alla diffusione di 
questo e di altri film italiani at 
traverso il circuito delle >alc di 
proiezione britanniche, ha dunque 
reso un grande servigio alla coro 
prensione e all'amicizia fra il no 

Js'.ro popolo e il popolo inglese. 
. Dubitiamo che l'Ambasciatore di 
Italia, dando al festival il suo alto 
patronato, abbia avuto consapevo
lezza che Antonio e Carmela e 
e,li altri personaggi dei film pro
grammati non parlavano davvero 
il linguaggio delle carte che per 
il suo tramite passano tra Palaz 
zn Chigi e il Foreign Office. 

FRANCO CALAMANDREI 
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llsen, la simpatica svedesine che scende ogni anno *» Via
reggio per i bagni, è tutta felice perchè questa estate, per 
;a prima volta, non si è scottata la pelle. La sua nuova 
vellutata Carnagione Durban's sì è magnificamente abbron
zata senza perdere nulla della sua fresca e morbida 
levigatezza. 
L'eccezionale valore cosmetologico del Sapone Durban's è 
dovuto all'azione reintegrante della colesterina e di un pro
dotto di irradiazione che è il deidrocolesterolo o vitamina 
D3. Ogni più recente scoperta scientifica è stata utilizzata 
per fare del Durban's l'autentico Sapone di Bellezza. 
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CiV TRENO „« 
vaiai Oriente — 

Ridotto 
Il glulies imparziale 

Un mio vivace commento a una 
nota del Ponte sulla guerra bai-
teriologita in Corea ha provocato 
una vivace risposta del direttore 
della rivista fiorentina, che in 
uno dei suoi brillanti corsivi del
l'attimo fascicolo (* Tra due sco
muniche*) mi promuove al, ran
go di sacerdote degli inferi, a 
pari merito col conte Sforza, al 
quale pure, per opposte ragioni, 
non era piaciuto l apologo a don-
pio taglio sulla « co/orina infa
me ». Chi ha attaccato per pri
mo non ha diritto di risentirsi 
se l'altra parte passa al contrat
tacco con tutte le armi di cui 
dispone, e così non mi resta che 
dolermi della mala sorte che mi 
fa ritrovare, per una malaugu
rata coincidenza, in così triste 
compagnia. Tuttavia, anche in 
questa incomoda posizione, mi 
sarà concesso valermi del diritto 
di replica per ritornare sulta so
stanza della questione. 

Il direttore del Ponte, rivendi
cando una nobile posizione d'im
parzialità, respinge con sdegno la 
pretesa di coloro che vorrebbero 
avere il sacro monopolio del Vero 
e non ammettono che si possa 
dubitare della propria infallibili
tà. Come non esser d'accordo? 
Anche a noi, comuni mortali, 
capita spesso di avere dei dub
bi, ed io infatti mi son permes
so di dubitare dell'imparzialità 
degli scrittori del Ponte che si 
sono occupati della guerra bat
teriologica. Forse che tutti i dub
bi sono leciti, meno che questo? 

Debbo dire che il mio dubbio 
rimane anche dopo la risposta 
che mi è stata data. Riconosco, 
al dì là di ogni schermaglia po
lemica, che vi sono in questa ri
sposta alcuni aspetti positivi, co
me vi erano del resto nella nota 
precedente della « colonna infa
me », rispetto alla chiusura er
metica detFoltranzismo atlantico: 
ma la questione fondamentale ri
mane elusa e ritorna con ciò il 
dubbio iniziale che ha ispirato il 
mio primo commento. Volete es
sere veramente imparziali, o vi 
basta sottanto apparire tali? 

Se volete essere imparziali. 
avevo già chiesto, perchè non 
prendete in considerazione il ri
fiuto degli Stati Uniti (ripetuto 
ancora in questi giorni al Con
siglio di Sicurezza dell'ONU) di 
ratificare la Convenzione di Gi
nevra sul divieto della guerra 
batteriologica, perchè non pren
dete in considerazione le dichia
razioni di uomini politici, gene
rali e giornalisti americani in di
fesa detta guerra batteriologica? 
Nessuna risposta diretta è venuta 
su questo ponto dal direttore del 
Ponte, che accenna soltanto in
cidentalmente e genericamente ni 
« materiale probatorio di seconda 
mano ». .Va non sono anche que
sti dei fatti (mai smentiti dal
l'alt ni parte) che un giudice im
parziale è tenuto a valutare de
bitamente, insieme a tutti gli al
tri elementi a sua disposizione. 
e che "oto un giudice parziale può 
continuare ad ignorare? 

Se per amore di imparzialità, 
avevo chiesto ancora, non siete 
disposti a prestar fede alle docu
mentazioni offerte da una sola 
parte, perchè non appoggiate /« 
appello di Oslo dei partigiani 
della pace, che ha proposto la 
nomina di una Commissione in
ternazionale d'inchiesta, compo
sta di membri la cui competenza 
e imparzialità siano indiscutibi
l i? Anche a questa domanda nes
suna esplicita risposta è data dal 
direttore del Ponte, il quale però 
finisce implicitamente col rico
noscere tanto giusta l'esigenza 
posta fino a farla propria, chie
dendo un giudizio imparziale e 
proponendo a tale scopo diversi 
metodi giuridicamente possibili. 
Ci troviamo senza dubbio di 
fronte a un importante passo 
avanti, e per questo si può an
che tralasciare il fatto seconda
rio che si sia preferito ignorare 
la precedente richiesta per ripre
sentarla come nuova rispetto al 
preteso dogmatico settarismo dei 
comunisti. 

Ma non ci si può fermare qui. 
Perchè nel frattempo gli Stati 
Uniti hanno ripetutamente rifia
tato qualsiasi inchiesta che non 
sia affidata a giudici di toro 
esclusivo gradimento, cosicché 
mentre da una parte si chiede il 
giudice imparziale dall'altra si ri
fiuta. Non bisognerà tener conto 
anche di questo fatto? Scrive it 
direttore del Ponte, che « s e ve
ramente i contendenti sono ani
mati. tutt'e due, dal desiderio di 
giustizia, cento sono t modi tec
nici per arrivare ad accordarsi 
sulFarbitro ». Ha se il desiderio 
di giustizia manca in una delle 
due parti, e non st può arrivare 
per questo aWaccordo sulFarbi
tro, dovremo rinunciare con ciò 
ad ogni giustizia? Non sarà in 
questo caso la nostra coscienza 
il miglior giudice imparziale? 

Fino a quando cercherete di 
sfuggire a queste domande rima
ne il dubbio sulla vostra impar
zialità. Tanto pia che mentre U 
direttore del Ponte fa un passo 
avanti, concede nuove aperture e 
insiste nelle sue cautele, nello 
slesso numero della rivista il re
dattore politico Enzo Enriques 
Agnoletti fa due passi indietro e 
accetta come oro colato lutti gli 
argomenti americani sulla guerra 
batteriologica in Corea. Non ho 
nessun elemento e nessun motivo 
per mettere in discussione la per
sonale buona fede delle vostre 
intenzioni (non ho parlato di 
* commedianti pagati » e non ca
pisco^ a che vi servano queste 
nato-insinuazioni), ma. a giudi
care dal valore oggettivo dei vo-
*'rc sttTm*i233i?^*'** ** hn Fim-
pressione che vogliate servirvi 
della maschera delF imparzialità 
per ridare un po' di credito alla 
merce avariata della politica 
atlantica. 

Potrei aver torto, naturalmen
te. E in questo caso non chie
derei di meglio che potermi con
vincere di aver avuto torto, ila 
sta a voi smentire questa im
pressione, chiarire a vostro favo
re il duiòio sul giudice impar
ziale. Che non è colmi che trova 
utile e comodo non prendere mai 
partito, ma colui che sm fiwdieo-
r« aanérsssfa preveniiomi e pre-
emmeetti: in fuetto easm, mitiche 
mitri in natte non ne amate. 1 

e le ai— — .Uni del-
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